ISTRUZIONE CATECHETICA AL POPOLO DI DIO
Io sono il Signore Dio tuo:
non avrai altro Dio fuori di me
Sta scritto:

“Adora il Signore Dio tuo, e a Lui solo rendi culto”

(Mt 4,10)

Carissimi,

esortato da operatori pastorali, sacerdoti e laici, ad esprimermi con autorevolezza sul tema della magia e di altre forme che offendono la signoria unica di Dio secondo il primo comandamento del Decalogo, ho avvertito il dovere di scrivervi questa istruzione catechetica, attingendo dalla Bibbia e dal Catechismo della Chiesa Cattolica.

1. LA LEGGE DELLA LIBERTÀ
La vera libertà si fonda sulla verità. Essa ha come legge la verità. Consiste, quindi, nel realizzare la verità dell’essere umano nella sua pienezza. Nel vangelo di Giovanni leggiamo: “La verità vi farà liberi” (Gv 8,32).

Dopo la confusione provocata dal peccato originale, l’uomo e la donna hanno perso di vista la totalità della verità, che è Dio Creatore e Padre, e sono caduti nella parzialità cioè nella percezione miope della vita umana considerata nella dimensione puramente materiale o immanente, sganciata da quella spirituale o trascendente.

Dio, però, non ha abbandonato la creatura umana voluta per sé (“Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza”), ma le è venuto incontro offrendole la sua alleanza antica e nuova.

Nell’Antico Testamento Dio ha parlato attraverso la Legge e i Profeti; nel Nuovo Testamento si è manifestato attraverso il Figlio unigenito, Gesù Cristo Nostro Signore.

Nell’A.T. Dio presenta se stesso con queste parole: “Io sono il Signore tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione di schiavitù” (Es 20,2). L’Egitto, per Israele, è lo stato di schiavitù, cioè della perdita della libertà che non lo fa esprimere secondo la sua propria cultura. Dio interviene e pone il suo Popolo in stato di libertà, proponendogli un’alleanza sancita in dieci Regole, cioè il Decalogo. Questo non è un’imposizione che coarta la libertà dell’uomo, ma il presupposto, la condizione e l’alimento per un cammino (“Esodo”), di autentica libertà. Esso indica “le condizioni di una vita liberata dalla schiavitù del peccato” (CCC, 2057).

Nel N.T. Gesù Cristo è l’uomo nuovo cioè la natura umana assunta dal Verbo, resa partecipe della natura divina, della libertà stessa di Dio. La libertà di Dio consiste tutta nell’Amore. È la relazione del Padre verso il Figlio, la relazione del Figlio verso il Padre, la relazione del Padre e del Figlio che è la persona dello Spirito Santo. È l’Amore fedele ed eterno che si è riversato nel genere umano attraverso l’opera della redenzione. Per cui ciascun uomo e donna ha diritto di conoscerlo, ha il dovere di accoglierlo, se vuole realizzarsi nella vita nuova come “figlio adottivo di Dio”, “fratello di Gesù Cristo”, “membro vivo e vitale della Chiesa” che è mistero di comunione.

2. IL PRIMO COMANDAMENTO E IL VANGELO
Adorare Dio e rendere a Lui solo culto (cfr. Mt 4,10) è norma di vero umanesimo, perché ogni persona umana è frutto dell’amore di Dio. Nessuno esiste per caso. Per cui l’amore dell’uomo verso Dio è la risposta a Colui che “per primo ci ha amati” (1Gv 4,19). L’uomo, se rifiuta Dio, ineluttabilmente adorerà gli idoli. La vera alternativa non è quella tra fede e ateismo, ma tra fede e idolatria.

Gesù di Nazareth vince la tentazione dell’idolatria respingendo Satana con queste parole: “Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, Lui solo adorerai” (Lc 4,8).

L’uomo non può fare a meno di adorare. Se non si prostra dinanzi a Dio si prostrerà dinanzi agli idoli: denaro, piacere, potere. Gli idoli schiavizzano. È Dio il vero liberatore. È stato giustamente detto che chi non crede in Dio è disposto a credere a tutto: astrologia, cartomanzia, chiromanzia, interpretazione dei sogni, vane osservanze, magia bianca, magia nera… Queste forme di divinazione, mentre da una parte testimoniano il bisogno insopprimibile della trascendenza, dall’altra sono un surrogato della vera fede.

3. LE FORME DEVIATE E DEVIANTI DELLA VERA FEDE ALLA LUCE DEL PRIMO COMANDAMENTO
Il Decalogo è il documento di elezione del Popolo di Dio. Dio che si rivela chiede all’uomo di credere in Lui, di sperare in Lui, di amarLo al di sopra di ogni cosa e in tutte le cose. Il Primo comandamento connota il fondamentale orientamento dell’uomo, la sua vocazione primigenia, la sua scelta, la sua decisione e la sua risposta su cui tutto il resto poggia.

L’accoglienza di Dio da parte dell’uomo implica, pertanto, la custodia della fede e il rifiuto del dubbio volontario, dell’eresia, dell’apostasia, dello scisma; implica la coltivazione della speranza e il rifiuto della disperazione e della presunzione della propria salvezza; implica la risposta della carità e il rifiuto dell’indifferenza, dell’ingratitudine, della tiepidezza, dell’accidia e dell’odio di Dio.

Il primo comandamento è certamente quello fondamentale, è la struttura portante degli altri: “Io sono il Signore Dio tuo”. Questo annuncio corrisponde alla chiamata divina che richiede la risposta esistenziale da parte dell’uomo. La risposta dell’uomo affiora dalla sua vocazione all’amore.

Il primo comandamento, in positivo, richiede all’uomo la partecipazione di tutto il cuore, di tutta l’anima e di tutte le forze nell’adorazione, che è il riconoscimento dei grandi gesti di salvezza di Dio e che si esprime nell’elevazione spirituale del culto nella liturgia, nella preghiera, nell’esercizio corretto della pietà popolare, nell’attività coerente col Battesimo.

In negativo, il primo comandamento mostra all’uomo i pericoli in cui, senza accorgimenti appropriati, può cadere compromettendo la propria santificazione. Tra questi pericoli ricordiamo la superstizione, l’idolatria, la divinazione e la magia, l’ateismo e l’agnosticismo. Questi sono tutti peccati gravi che non riconoscono l’unico Signore della vita dell’uomo.

La superstizione (cfr. CCC, 2110-2111) è la deviazione del sentimento religioso e delle pratiche che esso impone quando se ne svuota il senso interiore. Il termine viene dal latino superstitio, o da superstare (stare sopra o aggiungere qualcosa al vero culto), oppure da superstes (in quanto parte del paganesimo superstite). Nelle lingue moderne il significato del termine è più ampio cosicché nel termine sono incluse tutte le deviazioni che si elencano sotto la voce “peccati per eccesso”. In ogni caso la superstizione designa qualsiasi atto di culto reso o a chi non compete (come piante, animali, uomini) o a chi compete (Santi, Angeli, Vergine Maria, Dio stesso) ma in modo indebito.

L’idolatria concerne non solo il culto dei falsi dèi, ma anche la riverenza alle creature: razza, antenati, stato, partito, demonio (cfr. CCC, 2112-2113).

La divinazione è il tentativo di predire, in base a certi segni, l’avvenire, compresi gli avvenimenti dipendenti dalle libere decisioni degli uomini. Sono perlopiù tutte pratiche in contraddizione con l’amore, l’onore e il timore di Dio (cfr. CCC 2115-2116). La Sacra Scrittura condanna con la stessa severa misura la divinazione e la magia (cfr. Dt 18,9-14; Es 22,17; Lev 19,31; 1Re 28,3-7; Is 2,6; Ger 27,9ss; Zacc 10,2; Mal 3,5; At 8,9ss; 19,19; Gal 5,20; Ap 21,8). Le forme più comuni di divinazione sono:

a)
la negromanzia o spiritismo: è il tentativo di costringere, con la magia, gli spiriti dei morti a svelare il futuro. Lo spiritismo pretende di introdursi, sfruttando anche la credulità di molti, in un campo, lo stato dei morti o il nostro futuro, che riguarda il destino vero dell’uomo, il che è riservato a Dio (cfr. DS 3642; CCC 2117). Si tratta di peccato contro la Religione, non tanto perché Dio sia padrone geloso dei suoi diritti, ma perché Egli solo è il Padre provvidente per la nostra salvezza. La legge mosaica addirittura istituì la pena di morte per l’evocazione dei defunti, tanto frequente nei paesi limitrofi d’Israele (cfr. Lev 19,31; 20,6; Dt 18,11).
b)
L’astrologia è quell’arte che dall’oroscopo di una persona – normalmente relativo al tempo della sua nascita – trae delle affermazioni o delle previsioni – seguendo certe leggi di osservazione delle stelle – sul suo carattere o sul suo destino. L’argomentazione contro questa pratica scaturisce dalla sua pretesa di usurpare una prerogativa tipica dell’uomo, la sua libertà, e una prerogativa tipica di Dio, la libertà della grazia.

c)
La cartomanzia è una delle forme più grossolane di divinazione che consiste nel pronunciare oscure sentenze, “oracoli”, attraverso la lettura delle carte.

d)
La chiromanzia è un’“arte” antichissima. L’uomo, totalità di anima e di corpo, si rivela nella mano come nel volto. La mano e la calligrafia sono dati importanti per la caratterologia umana, ma riguardo all’avvenire non si può leggere nella mano e nella scrittura più di quanto non si possa dedurre dal carattere.

e)
L’interpretazione dei sogni. I sogni sono spesso un vero presentimento del subcosciente, che intuisce il prossimo avvenire: una specie di “chiaroveggenza”. Specialmente presso popoli vicini alla natura il sogno può essere espressione di qualche reale presentimento, di timore giustificato o di fondata speranza. La maggior parte dei sogni non hanno nessuna importanza riguardo agli eventi futuri. Perciò è legge di prudenza non contare affatto su di essi in ciò che concerne l’avvenire. Già l’Antico Testamento mette in guardia contro i “visionari” e gli interpreti di sogni, perché anche qui, come nelle altre forme di “divi-nazione del futuro”, si danno convegno la superstizione e l’inganno, se vi è un piccolo nocciolo di verità, lo si corrompe in un modo che la religione non può accettare. “Non date retta ai vostri indovini, visionari, astrologi, maghi…; poiché vi predicono menzogne” (Ger 27,9; 23,25-32).

f)
Le vane osservanze consistono nella convinzione che talune pratiche sono presagio di sventura o di eventi fortunati. Tra queste ricordiamo anzitutto la credenza nel “primo incontro”, la paura del gatto nero, la fobia di certi numeri (il 13 e il 17) e di certi giorni (il venerdì). Di solito non si tratta di peccato grave bensì di un tributo alla debolezza umana di fronte a sciocche opinioni largamente diffuse.

g)
La magia “bianca” (cfr. CCC 2115) consiste nella convinzione che nella realtà esistono delle forze occulte che si vorrebbero dominare, sia a scopo di evitare del male che a farlo, sia per avere dei beni che per procurarne, nel pretendere di sottomettere le forze occulte al proprio servizio, anche con l’intenzione di nuocere al prossimo. Ciò si vorrebbe perseguire mediante pratiche esterne rituali (per esempio: amuleti, corni, talismani e altre cose del genere). Dette pratiche, oltre al peccato contro la religione, implicano quello contro la carità (cfr. CCC 2117). La prima distinzione è che Dio si è rivelato come Persona. La magia invece, di solito, ha a che fare con forze impersonali che si possono controllare, possedere, perdere… Pensare Dio in questi termini è estremamente infantile.

h)
La magia “nera” (satanismo) pretende di servirsi di forze cosmiche contrarie a Dio, dette in termini cristiani “demoni” (cfr. DS 800). Con tali forze la Chiesa proibisce ogni rapporto perché tendono a fare il male dell’uomo, specialmente il male supremo che è quello di allontanarlo da Dio. È quindi peccato gravissimo.

Conclusione
Il dono della Fede, che consiste nella relazione nuova che Dio ha voluto stabilire con noi nel Figlio, facendoci in Lui con il dono dello Spirito Santo “figli” suoi, “fratelli” in Cristo, membri vivi e vitali della Chiesa, va coltivato con l’adorare Dio in spirito e verità attraverso l’ascolto della Parola, il nutrimento dell’Eucaristia, l’amore al prossimo.

Ai Pastori e Collaboratori delle Comunità parrocchiali rivolgo il pressante appello perché, vigilando ed esortando i fedeli ad essere “forti nella fede”, sappiano purificare e sostenere i deboli a non lasciarsi catturare dalle consuetudini deviate e devianti della vera fede.

La Bibbia, il Catechismo della Chiesa Cattolica, il nuovo Rituale sugli esorcismi, il Benedizionale, il Direttorio della pietà popolare sono piste sicure di formazione permanente della fede cristiana.

Con l’auspicio di crescere insieme nella vera fede, glorificando la SS. Trinità e annunciando e costruendo il Regno di Dio, vi benedico.

Trani, 30 marzo 2003


+ Giovan Battista Pichierri

arcivescovo
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